
RENATO FARINA

! Non è bello sentirsi dare del bu-
giardodallagiustizia inglese.Maque-
sto è accaduto al governodella Santa
Sede (la Segreteria di Stato) lo scorso
26 luglio. Sono tempi di vacanza an-
che in Vaticano, nonostante il Papa
non smettamai di lavorare,ma chis-
sà se l'avranno informato.Chebrutte
vacanzeperòperquelmondodi laici
ed ecclesiastici la cui vita da alcuni
anni ruota intorno all'indagine e poi
al processo chiamatoBecciu. In real-
tà il cardinale sardo, privato il 24 set-
tembredel 2020del suodirittoaden-
trare inConclave, nessunocheabbia
seguito ildibattimentoe letto i verba-
li d’udienza, capisce più come mai
sia stato invischiato nella vicendadel
maledetto Palazzo londinese sito al
numero 60 di Sloane Avenue. Le ag-
grovigliate vicende dove sarebbero
maturati i presunti reati si dipanano
a partire dalla primavera del 2019,
quandodaormaiunanno ilporpora-
toera statopromossodaSostituto al-
la Segreteriadi Stato a capodelDica-
stero per le Cause dei Santi.
Fino a ieri, quando l’ha rivelata Li-

bero, la notizia è stata tenuto sotto
coperchio dagli organi vaticani: no-
nostante abbiano vasti e giustificati
rapporti con vaticanisti e affini, nulla
è trapelato. Parliamo nell’ordine: dei
magistrati dell’Ufficio del Promotore
di Giustizia (tradotto: i pmdella Pro-
curadelVaticano, inprimis il profes-
sor Alessandro Diddi); dei tre giudici
del Tribunale (il presidente Giusep-
pePignatone in testa);nonchédi sva-
riati alti papaveri di Curia, dello Ior,
di Apsa ed enti consimili. Costoro
non possono che essere turbati – se-
condogammediemozionibendiver-
se – dalla sentenza della Corte d’Ap-
pello civile dell’Inghilterra e del Gal-
les. Essa è importantissima. Per due
ragioni. Ha condannato la Segreteria
di Stato a un risarcimento provviso-
rio di duecentomila sterline (che gli
esperti presumono diventeranno al-
la fine dei conteggi mezzo milione)
da rifondere per le spese legali a Raf-
faele Mincione, uno degli imputati
principali del processo in corso nel
più piccolo Stato del mondo. Al di là
del costo, sta soprattutto nella moti-
vazione lo scorno per la reputazione
della Sede ove ha la cattedra la più
alta autoritàmorale del pianeta.

QUALE NEUTRALITÀ?

Non si scappa: la Segreteria di Sta-
to, tramite i suoi legali, lo scorsootto-
bre, aveva fatto credere al giudice di
primogradochepur essendosi costi-
tuitapartecivile contro tutti gli impu-
tati essa giurava di essere “neutrale”,
che pertanto bisognava bloccare la
causa intentata da Mincione, in
quanto si trattava di un “abuso”, un
modo per aggirare la giustizia di uno
Statosovranoqualè ilVaticano.Min-
cione ha fatto ricorso, citando le di-
chiarazioni del cardinal Pietro Paro-
lin edel Papa, secondo le quali intor-
no a quel Palazzo c’era stato sicura-
mente un reato, e bisognava punire i
colpevoli dell’affare “scandaloso”. E i
tre giudici gli hanno dato totalmente
ragione, essendo assolutamente fuo-
ri questione che quest’organo,
espressionedelSovrano,possaconsi-
derarsi unaparte silente e senza pre-
giudizi nel procedimento in corso
all’internodelleMura Leonine. I giu-

dici dicono: non prendeteci in giro
per favore, la Segreteria di Stato con-
ferendo il “mandato speciale” alla
professoressa Paola Severino aveva
dichiarato placidamente l’esistenza
del reato, e la stessa Severino aveva
affermato di rappresentare «la parte
lesa»chiedendodiriservarsi successi-
vamente la «quantificazionedeldan-
no». Altro che neutralità.
C’è una conseguenza che genera

fibrillazione e scuote la lentezza del
Tribunale dovuta ai pasticci palesi
del Promotore di giustizia: inizierà
tra poche settimane un processo in-
glese sulla stessa materia di quello

vaticano: il Palazzo che – grazie alla
corruzione di funzionari da parte di
Mincione ed altri, avrebbe causato
perdite enormi (120, 250 milioni di
euro: le cifre ballano) alla Segreteria
di Stato e perciò all’obolo di San Pie-
tro, il tesoro con cui il Papa aiuta i
poveri.

LA PERIZIA INGLESE

Mincionesostiene, fortedelparere
di consulenti ineccepibili, che se la
Segreteria di Stato non avesse man-
dato a monte l’affare comperandosi
tutto il Palazzo e rinunciando al pia-
nodi ristrutturazionecheavrebbere-
so sicuramente centinaia di milioni,
sarebbe andato tutto bene. Altro che
truffa. Tutto è stato autorizzato e fir-
matodallepiùalteautoritàdellaSan-
ta Sede. Del resto è negli atti proces-
suali che lo studio inglese rinomatis-
simo che la Segreteria di Stato aveva
incaricatodiunavalutazionedellavi-
cenda, avevaconsigliato i clienti vati-
cani di mettere in sicurezza il Palaz-
zo, sviluppandone le potenzialità di
reddito, e poi denunciare alle autori-
tàdicontrollo leopacitàeglieventua-
limaneggi criminosi, senza rimetter-
ci alcunché. Mincione si è rivolto al
Tribunale inglese sostenendo il dan-

no alla sua reputazione, per l’impos-
sibilità di difendersi adeguatamente
presso uno Stato che usa forme di
(non) diritto primordiali, come i “re-
scriptapapali” fatti firmarealPontefi-
ce, che consentonopoteri illimitati, e
senza alcuna giustificazione, agli ac-
cusatori. Invano ilVaticanohacerca-
to di impedire il corso della giustizia
inglese, la cui giurisdizioneeraperal-
troprevistadal contratto con il finan-
ziere italo britannico. Si va avanti.
Chedifferenza con lamagistratura

italiana, che ha consentito atti iniqui
come le perquisizioni nelle curie e
nelle Caritas della Sardegna, pur in

presenza di sentenze della Cassazio-
ne chemettevano in guardiadall’ob-
bedienza pronta, cieca e assoluta ai
mandati di arresto, alle richieste di
sequestroealle rogatoriedellaProcu-
ra d’Oltre Tevere. Si pensi a quanto
accadutoadun funzionarioammini-
strativo della Segreteria di Stato, Fa-
brizio Tirabassi,mentre era indagato
(poiè stato rinviatoagiudizio). IlPro-
motore di giustizia ha chiesto il se-
questrodei suoibeni in Italia.Lapro-
cura romana ha immediatamente
conferitoquestopatrimonioallaSan-
taSede. Il tutto senzaattendere il giu-
dizio del Tribunale del Riesame, che
ha invalidato l’atto e restituito case e
quattrini al Tirabassi. Niente da fare.
Il Vaticano non ha restituito un bel
niente.

I GIUDICI DI SUA MAESTÀ

Gli inglesi sonomeno succubi. Sia
chiaro: la Corte d’appello civile non
si è pronunciata nel merito, ci man-
cherebbe, ma non ha bevuto le tesi
che puntavano a rinchiudere una vi-
cenda svoltasi tra Londra e Roma
esclusivamente all’ombra del Cupo-
lone. Insomma: è l’equivalente di un
oneroso rinvio a giudizio. Il timore è
che igiudicidiSuaMaestàsiapplichi-
noallequestioni sottoesameconcri-
teri esclusivamente tecnici, comeco-
stume locale, in contrasto con la ge-
stione opportunamente a-tecnica
ma giudiziosamente politica da par-
te di Pignatone, per raddrizzare i bi-
nari storti di Diddi e non trascinare il
Papa, della cui buona fede nessuno
devepoter dubitare, nel discredito. Il
tutto senza inzuppare la vicenda in
ideologie pauperistiche abbastanza
ipocrite. Com’è noto il Vaticano è tra
i maggiori proprietari di immobili a
Londra, tra l’altro in quartieri d’alto
bordo sin dal 1931, quando Pio XI,
dabuonbrianzolo, pensòbenedi in-
vestire nel mattone i denari ottenuti
dall’Italiaper il risarcimentodei terri-
tori passati sotto sovranità del Re: se
fosse valido il ragionamento invalso
per il numero 60 di Sloane Avenue si
dovrebbero vendere quelli di lusso,
che sono tanti...
Ci sarebbe un’altra notizia: nessun

giornaleo talk-showoTgdel triango-
lo magico (Milano-Roma-Torino)
del potere mediatico ne ha scritto o
parlato. Perché? I loro corrisponden-
ti nonhanno segnalato lanotiziaben
presente sui quotidiani inglesi? O c’è
anchequiunpensierounico chevie-
taqualsiasi articoloche facciadubita-
redella colpevolezzadiBecciu?Esal-
tano la stampa anglosassone, poi
non la imitano quando è scomoda
per la loro “linea”. Questo sì che è
sovranismo italo- vaticano.
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Il cardinale Angelo Becciu, ex Sostituto della Segreteria di Stato del Vaticano di cui gestiva i fondi (Fotogramma)

! Ieri, nell’udienzadelmercoledì, PapaFrancesco
ha ripreso la catechesi sulla vecchiaia che «è la fase
della vita più adatta a diffondere la lieta notizia».
Francescoha sottolineato che la vecchiaia «è il tem-
po propizio per la testimonianza commossa e lieta
di questa attesa. Nella vecchiaia le opere della fede,
che avvicinano noi e gli altri al regno di Dio, stanno
ormai oltre la potenza delle energie, delle parole,
degli slanci della giovinezza edellamaturità».Quin-
di il Pontefice ha osservato: «Una vecchiaia che si
consuma nell’avvilimento delle occasioni mancate,
porta avvilimento per sé e per tutti. Invece, la vec-
chiaiavissutacondolcezzae rispettoper lavita reale
scioglie l’equivoco di una potenza che deve bastare

a sé stessa e alla propria riuscita». La sicumera di
fermare il tempo - volere l’eterna giovinezza, il be-
nessere illimitato, il potere assoluto - «non è solo
impossibile, è delirante». Francesco ha evidenziato
inoltre che «la nostra esistenza sulla terra è il tempo
dell’iniziazioneallavita, chesolo inDio trova il com-
pimento siamo imperfetti fin dall’inizio e rimania-
mo imperfetti fino alla fine. Nel compimento della
promessa di Dio, il rapporto si inverte: lo spazio di
Dio,cheGesùpreparapernoiconognicura, è supe-
riore al tempo della nostra vita mortale. Ecco: la
vecchiaiaavvicina la speranzadiquestocompimen-
to», ha concluso Bergoglio.
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IL MANDATO SPECIALE
Per i britannici il «mandato
speciale» alla Severino
conferma che la Segreteria
di Stato è parte in causa

LA PERDITA
Secondo Mincione la perdita
è stata causata dalla rinuncia
da parte della Santa Sede
del piano di ristrutturazione

SGUARDO NUOVO
I giudici inglesi non hanno
rinchiuso una vicenda svoltasi
tra Londra e Roma
all’ombra del Cupolone

PENSIERO UNICO
C’è anche qui un pensiero
unico che vieta qualsiasi
articolo che faccia dubitare
della colpevolezza di Becciu?

Dopo la decisione della corte d’appello inglese

Quello strano silenzio sul caso Becciu
Londra condanna la Santa Sede, ma nessuno riporta la notizia. Ed emergono i pasticci della giustizia d’Oltre Tevere

L’udienza di Bergoglio

Il Papa: «È delirante aspirare all’eterna giovinezza»
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